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1. - Fra le tante questioni giuridiche, che, un tempo vi-
vamente discusse, furono poi risolte definitivamente dalla parola 
del legislatore, tiene un posto importante quella relativa ai pa-
gamenti che si possano o debbano fare in una moneta, la quale 
dal tempo del contratto abbia subite mutazioni di valore. 
A dire il vero, la questione porge oggi un interesse pratico 
assai minore che non nei tempi andati: la maggior fissità degli 
ordinamenti monetarii e la relativa scarsità di obbligazioni a 
termini assai lunghi, fan sì, che, malgrado le odierne incostanti 
vicende dei mercati monetarii, i rapporti frà i singoli privati 
non si formino quasi mai in guisa da lasciar dubbio, se un'altra 
moneta od un altro valore di essa debba tenersi in considera-
zione, fuor di quella moneta o di quel valore che le leggi se-
gnano quale oggetto e norma comune dei pagamenti. Invece 
per tutto l' evo medio e anche dopo fino al nostro secolo, l' im-
portanza della questione dei pagamenti monetarii era di per sè 
stessa evidente: le mutazioni legislative e commerciali nel valore 
corrente della moneta erano continue e sensibilissime, come 
quelle che avevano fonti perenni nella pessima amministrazione 
di quel monopolio regale e nella sfiducia naturale prodotta nel 
mercato dalle frodi e dalle alterazioni ; nè .poteva certo non 
derivarne un numero grande di liti e di controversie, essendo 
il sistema giuridico di allora tutt'altro che nemico di quei 
contra tti, che hanno efficacia in tempi assai lontani, insieme 
vincolando le presenti e future generazioni. 
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Di quì il grande numero -di scrittori che di questa questione 
ebbero ad occuparsi, tal che solo l'altra della Jecitudine del-
1' usura pare abbia altrettanto interessato i pensatori d'allora: 
e di quì anche l'importanza che per lo storico d'oggidì hanno 
le vicende cli quella secolare controversia, nelle quali può ve-
dersi ripercosso il diverso caratt8re dei tempi e l'ordine diverso 
delle opinioni dominanti, e può facilmente constatarsi l'influenza 
che sulle decisioni cli quei dotti ebbe la varietà delle condizioni 
politiche, economiche e monetarie. 
2. - A ben comprendere le vicende cli quella questione, 
occorre a nzitutto determinarne la natura, ed accennare alle basi 
logiche deJle varie teorie intese a risolverla. · 
La diversa entità degli scarnbii, in cui la moneta serve 
cl' intermediario, impone necessariamente l'assunzione di un si-
stema monetario complesso, composto cioè non cli un'unica 
moneta avente un unico valor legale e metallic(:), ma di pii'.1 
monete aventi Yalore diverso, sia perchè fatte co11 metalli dif-
ferenti, sia.· perchè formate cli quantità di metallo diverse e 
quindi differentemente valutate. Così, assunta una o due monete, 
come tipi od unità monetarie, si determinano le altre come 
funzioni cli quel!' unica o duplice costante, adattandone il valore 
a tanti diversi gradi, quanti le occorrenze del mercato possono 
richiedere: per guisa che fra ciascuna cli quelle specie monetarie 
e le altre tutte esiste un determinato rapporto cli valor legale, 
secondo il quale esse vengono ritenute equivalenti nella funzione 
. loro di intermed iarii dello scambio e di mezzi giuridici di pa-
gamento. 
Ma la legge che regola il sistema monetario può operare 
delle mutazioni in questo rapporto fra le varie specie metalliche: 
e Io può in due nrncli sostanzialmente equivalenti, ma esterior-
mente assai diversi, cioè co l diminuire od accrescere il con-
tenuto metallico cli una specie monetaria, lasciando intatto il 
rapporto numerico di valor legale già sancito fra quella e le 
a ltre specie, o col mutare questo rapporto legale senza alterare 
il contenuto intrinseco delle monete. Ed è da tali mutazioni che 
pigliano origine le questioni giuridiche cli cui ci occupiamo. 
Quid juris infatti, se, nel1' ipotesi cli un contratto implicante 
una soluzione in denaro, una di quelle alterazioni si viene a 
compiere nell'intervallo di tempo che corre fra la costituzione 
e l'esecuzione del contratto istesso? Devesi o nò nei pagamento 
toner calcolo della mutazione operata nel contenuto metallico 
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o n:el valor legate delle monete? E l'importanza · pratica · deU-a 
questione deriva da ciò, che, essendo conseguenza più o meno 
immediata di quelle alterazioni il mutamento del valor della 
moneta di fronte alle merci, il debitore o il creditore, a seconda 
del criterio adottato nella soluzione, viene a ricevere o a con-
segnare una quantita assai cliffèrente di valori di §_Cambio. 
Due apposte teorie (a cu i, come vedremo poi, si è aggiunta 
nel nostro secolo una terza) sono .:;tate enunciate a questo pro-
posit<:>. L'una, quella cosidetta del valor legale od -es_trinseco, 
considera la moneta nella sua funzione sociale di mezzo di 
scambio, prescindendo quindi dal suo conten uto metallico, e 
ritenendola invece come oggetto di pagamento avente legale 
efficacia secondo quel rapporto che la legge ad essa stabilisce: 
e di quì essa deriva un duplice criterio per la soluzione della 
nostra questione, che cioè l'alterazione del!' intrinseco non deve 
affatto esser calcolata nel pagamento, poichè con essa nulla 
si muta nella moneta quale mezzo legale di scambio, e che 
invece deve tenersi conto di ogni mutamento nel rapporto 
legale, perchè è questo solo che indica il modo con cui la 
moneta compie la sua funzione nei pagamenti. L'altra teoria 
in vece, q nella del valo i" metallico od intrinseco, considera nella 
moneta null'altro che il metallo coniato, giudicando la funzione 
economica della moneta un effetto immediato e necessario del 
contenuto metallico di quella, e ponendo in luce non la forma 
giuridica, ma la essenza economica · dello strumento monetario: 
quindi essa, mentre rifiuta di tener conto nel pagamento di 
ogni alterazione nel rapporto legale, come quella che non 
modifica la vera ed intima natura della moneta, impone a l con-
trario il calcolo più accurato dei mutamenti nell'intrinseco 
metallico della moneta, e vuole oggetto del pagamento tanta 
quantità cli monete correnti, quanta ne occorre, acchè il cre-
ditore riceva la precisa quantità di metallo che fu dalle parti 
considerata nello stringere la convenzione. 
· 3. - La .lotta fra queste due opposte teorie ha la sua prima 
origine nelle opere degli ultimi glossatori e dei canonisti me-
dioevali . Usi a ritenern l'autorità cli Aristotele e del Diritto 
Romano il supremo argomento in ogni contrnversia, essi vollero 
trovare in quelli il sostegno della propria opinione. 
• Ma in vero nè Aristotele nè l'antica giurisprnclenza si pre-
stavano a giuste interpretazioni a favore clell' una e clell' altra 
tesi: la poca importanza pratica della questione avea fatto si 
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che l'antica dottrina non sentissfl il bisogno di pronunciarsi in 
proposito. Però la scolastica medioevale non si arrestava din-
nanzi ali' assenza di esplicite decisioni delle fonti, ed usava arti-
ficii ricercati di interpretazione, sia traendo illogiche deduzioni 
dalla pura e semplice affermazione della natura giuridica ed eco-
nomica della moneta, sia assumendo come criterii giurid.ici quelli 
che altro non erano se non enunciazioni di verità economiche 
evidenti. 
Così, quando Aristotele diceva dalla legge e non dalla natura 
esser derivata la forza e l' essemza della moneta, non i'ntendeva 
certo di affermare, come pur vollero tanti dei suoi commenta-
tori, che dovesse legalmente rispettarsi qualsiasi arbitrio del 
legislatore nella valutazione delle monete: e così, quando il 
giureconsulto Paolo enunciava il principio giuridico che nel mutuo 
la moneta presta la sua funzione non come corpo specifico per 
la sua intrinseca sostanza, ma come espressione di una numerica 
quantità di valore, veniva ad affermare soltanto la natura fùn-
gibile della moneta, senza risolvere affatto il quesito, se, a de-
cidere del' rapporto secondo cui si dovesse esplicare questa fun-
gibilità, fosse giusto tener conto o no del contenuto metallico 
del-la specie monetaria. 1) 
1) Eppure questa legge di Paolo (1 pr. - Dig. - XVIII, l. 0 - De cont. empt.) 
è stata il pernio di tutta la questione; anche fino quasi ai nostri tempi non 
ne e ra paciflça la inte rpretaz ione. Nel senso della teoria del valor meta:11ico 
la interpretarono il Neri ( Appendice alle Osservazioni sopra il prezzo le-
gale delle 1ì1onete- Milano, 1751), il Carli ( Dissert. 8.a nelle Opere, 'l'omo 1 .0 -
Milano, 1785 ), il De Simoni ( Della ragione di esigere il dena1·0 al tempo del 
contratto, Cap. IV. - Brescia, 1775 ). L' interpretazi0ne (più ovvia) favorevole alla 
teoria del valor legale è accolta anche dai moderni giuristi tedeschi (Vangherow 
ad ès. ). Così 11 interpreta anche l' Hartmann ( Ueber den rechtlichen Begriff des 
Geldes etc, - Br·aunschweig, 1868, p. 114) : egli crede che questa opinione fosse adot-
tata al tempo imperiale, mentre prima era in vigore la teoria dell'intrinseco. 11 
che parm i inesatto: Gaio, quando dice ( Instit. 1.0 § 122) « Eorumque nummorum 
vis et potestas non in numero erat sed in pondere ~, si riferisce, come mostra 
palesemente il contesto dell'intero paragrafo, a l tempo in cui ancora si usava 
l' res rude, non signatum ( « qui dabat o/im pecuniam non numerabat eam sed 
appendebat ~ cod. loc.); ed in queU' epoca non poteva certo farsi la questione 
giuridica relativa ai pagamenti monetarii. La legge di Paolo in realtà dice né 
più nè meno di quello che il Codice Civile nostro all'art. 1821, 1. 0 comma:« L'ob-
/;liga:rione risultante da un p,·estito di denari è sempre della medesima summa 
numerica espressa nel contratto »; disposizione che, per consenso unanime della 
dottrina e della giurisprudenza es tensibile acl ogni obbligazione implicante una 
soluzione di denari, non suppone né risolve la questione da noi considerata, ma, 
sulla base della natura fungibile della moneta, determina come oggetto di quelle 
obbligazioni la somma di valore, non le specie monetate. V. Giorgi: Teoria delle 
obbligaz ioni (Firenze, 1884) , Vol. VII, p. 19 e segg. 
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Forse la consideraziene di altri testi romani posteriori al-
1' epoca classica può condurre alla convinzioue che il diritto 
giustinianeo avesse adottata la teoria del valor nominale: ma 
questi testi I) rion furono consiJerati dagli scrittori di quei 
tempi, ai quali un'imparziale esame delle fonti avrebbe dovuto 
ispirare la convinzione, che dal Diritto. Romano e dalla dottrina 
Aristotelica niun argomento poteva trarsi a favore di questa o 
di quella teoria. 2) 
In ordine di tempo, I.a prima fra le dne dottrine ad essere 
adottata dagli scrittori medioevali fu quella del valor legale od 
estrinseco. Ciò non deve recar meraviglia. Anzitutto i testi an-
tichi, per quanto in realtà non espliciti a questo proposito, si 
adattavano meglio ad esser interpretati in questo, piuttostochè 
nell'altro senso: e certo imvitavano il giurista a prescindere, 
nella considerazione della moneta come strumento giuridico, dalla 
materia metallica di cui essa era composta, affermandone dalla 
legge derivata la sua forza e nella quantità espliçata la sua 
funzione. Già ai g·lossatori era noto il precetto economico relativo 
all'importanza dell'intrinseco metallico della moneta, 3) ma esso 
fu solo più tardi applicato nelle questioni giuridiche, e precisa-
mente quando il mo/"bo monetario, come fu chiamata la dolorosa 
vicenda delle alterazioni e dei rinvilimenti del medio circolante, 
ebbe palesate in più larga scala le stie terribili conseguenze. Si 
vedeva già allora nella moneta una merce il cui valor di uso 
forma il sostrato di un valor di scambio per cui è accetta a 
tutti i contrattanti, ma solo piLl tardi si esagerò in guisa l' im-
portanza clel contenuto metallico da ritenere quello indispensabile 
alla funzione circolante della moneta, ed inc:oncepibile un precetto 
giuridico che considerasse la fungibilità dtilla moneta in guisa 
diversa da quella di tutte le altre merci fungibili per volontà 
delle parti. Nei primi tempi invece i glossatori (a differenza dei 
canonisti e dei filosofi discutenti nell' usura 4)) ricordarono sol-
tanto la funzione giuridica e legale della moneta, tanto più fa-
cilmente dimenticandone la natura economica per e_ffetto della 
I) Ad es. I. I e 2, Cod, Xl, 10 (De vet num: pot.) v. su queste legg i Jacobo 
Gothofredo: Opuscula varia, ( Genevre 1654) III. 
2) Così pel Diritto Romano conclude anche il Giorgi (!oc. cit.). 
3) La glossa ordinaria diceva: « tamtum valet units nttmrnus, quantum ar-
genti tantunclem in massa», il che, come ben osserva l' Ha.rtmann (!oc. cit.), 
deve prendersi come un principio puramente economico. 
4) V. a questo proposito il mio saggio sopra Le Dottri1Ìe monetarie in Francia 
durante il Medioevo ( Modena, 1890 ). 
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forma istessa dell' ammìnistrazione monètaria d'allora, in cui la 
necessità del conio regio aveva dato occasiòne al sorgere di un 
assoluto monopolio a favore della pubblica potestà. 
Nulla quindi appare più naturale di questo, che i primi 
g lossatori accogliessero quella interpretazione dei testi Romani, 
che non solo era più ovvia, ma· meglio anche rispondeva alle 
opinioni ed alle condizioni dei tempi. Essi en unciano quindi nel 
modo più chiaro la teoria ciel val or legale: e a favore di questa 
costituiscono presso g li scrittori posteriori un'autorità poten-
tissima, di cui ultic:ia fonte , la più rispettata, era il precetto 
sanzionato nei Broccardi di Azone. 1) 
4. - Ma intanto cominciarono a crescere i danni prodotti 
dalle alterazioni monetarie: Io svilupparsi delle condizioni eco-
nomiche, così infelici nei pl'imi sec.:oli del Medioevo, fece sentire 
vieppiù la conseguenza di un sistema monetario incerto, irre-
golare, non pit1 favorito dalla fiducia delle popolazioni: il contatto 
fra mon ete _diverse e di differente bontà, r eso tanto maggiore 
dal numero grande degli Stati in alcuni, delle zecche in tutti 
i paesi, fece sì che il ,,alor delle monete di fronte alle merci 
cominciò a diminuire in modo sensibilissimo, mentre il rapporto 
di valor corrente fra le varie specie monetarie si faceva vario, 
incostante e sempre meno corisonò. al rapporto stabilito dalle 
tariffe legai i. 
Sorsero allora i1rnumerevoli le controversie relativE: ai pa-
gamenti monetarii dovuti in virtù di antichi contratti: i debitori 
pretendevano di dare ,in pagamento le specie deteriorate ed 
avvilite, facendosi forti dei rapporti di valor legale rimasti quasi 
immutati accanto a tante alterazioni del valore intrinseco e 
_ ~orren:te delle monete: i creditori invece volevano sfuggire al 
danno della diminuita potenza di scambio delle monete, e pre-
tendevano che delle alterazioni avvenute si tenesse conto; equi-
parnndo i rapporti giuridici già da tempo costituiti a quelli che 
g iorno per giorno si venivano costituendo secorido il valore 
corrente delle monete. 
La teoria del valor legale se applicata in queste contro-
versie sarebbe allora venuta a far reazione a quella corrente di 
aumento generale dei prezzi, che ovunque si manifestava nel 
campo libero delle contrattazioni: essa avrebbe fatto un troppo 
l) Sub rubrica an eadem rnensiwa v el mon eta debeatitr. - L'Hartmann 
(loc. cit.) ùice (forse con troppo ardita affermazione) uniche eccezioni a favore della . 
teoria dcli' intrinseco, i pareri di Pietro di Pellapertica, Cino e J'acopo Arena . . 
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evidente contrasto con quella aperta ribellione alla tassazione 
legale del valor monetario, che si faceva ogni dì coli' acccesci-
mento dei prezzi e cogi'i aggi monetarii. Men tre i possessori od 
i creditori di beni mobili eù immobili si vedevano ricompensati, 
coli' aumento del valor monetario di quelli, dei danni dell' al-
terazioni monetarie, a q nesti non avrebbero potuto sfuggire i 
~oli creditori di somme promesse in tempi remoti, se la tradi-
zione avesse mantenuta in vigore quella teoria che piglia a 
norma il valoi· legale delle monete. 
Ma quella tradizione non fu tanto forte da resistere ovnnqt1e 
alle mutate condizioni della vita economica. E fu in Italia e 
fra i postglossatori, che si sentì il bisogno di una teoria che pr-o-
teggesse, i creditori di somme, i quali nello stato economico di 
quei tempi eran per la rnaggioe, parte i più ricchi e i più po-
tenti, mentre debitori erano i piccoli vassalli che al principe 
pagavano il canone da tanti anni stabilito, i coltivatori del suolo 
che a questo eran legati da remoti vincoli feudali, i privati 
consumatori che dai capi delle corporazioni stretti in coalizione 
monopolostica acquistavano i beni di immediato loro consumo 
a prezzi di tariffe non di frequente mutate. 
Occorreva quindi obbligare i debitori .a pagare somme cli 
valor di scambio realmente equivalenti a quelle pattuite, e perciò 
dedurre il rapporto cli valore fra le monete, non dal rapporto 
stabilito dalla legge, ma da un elemento economico qualsiasi ' 
che fosse causa od indizio del rapporto reale dei valori monetarii. ' 
Ma la constatazione immediata del valor corrente delle 
monete non era faci le in tempi, in cui da una parte i mezzi di 
osservazione e di comunicazione eran quanto mai scarsi ed im-
perfetti, dall'altra mancavano quei centri commerciali, che, con:ie 
tanti cerv elli della circolazione monetaria, ad ogni istante ri-
flettono, riassumono, unificano oggigiorno i mutamenti operatisi 
nei mercati minori e nelle singole con trattazioni: la varietà im-
mensa degli aggi secondo i tempi ed i luog hi impediva di con-
cepire come regola possibile dei pagamenti monetarii il valor 
corrente della moneta, il che parve in vece possibile a molti scrit-
tori di questo secolo, grazie alle mutate condizioni della eco-
nomia sociale e monetaria 1). 
1) Di questa teoria del valor corrente parleremo in appresso. Il Giorgi 
(op. cit., p. 30 n .. ) cita un testo dei canoni, in cui si accetta come criterio il valc,r 
corrente della moneta; il testo è chiaro, ma esse ndo un responso Sll un caso par-
ticolare non può ùedur5ene una generale accoglienza concessa a quella teoria: 
e invero i canonisti non fanno quasi mai ad esso riferimento. 
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Ora la necessità di un criterio pii'.1 certo, più facile, e più 
atto a dirimere ulteriori controversie, fece ricorrere i giuristi 
ad un rnezto indiretto di constatazione del rapporto di valor 
correi1te fra le mon@te, cioè all'intrinseco monetario. E date le 
condizioni dei tempi, l' artificio era perfettamente giusto: poi'chè 
in nessun tempo si potè con maggior ragione sostenere, che, 
anche ~otto l'impero di una amministrazione monopolistica, il 
valor corrente della moneta 'non può mantenersi a lungo su-
periore al valor del con te~uto metallico, come nell' epoca in 
cui furono più frequenti le alterazioni monetarie. In vero, queste, 
mentre toglievano nel popolo ogni :fiducia nella stabilità della 
moneta, spingevano il principe avido di lucro ad . immoderate 
ed eccessive coniazioni, escludendo così ogni azione cli quelle 
due cause che sole possono dare a lla moneta un valore imma-
ginario, Ja fiducia popolare e la scarsa qua~tità circolante. 
Ciò dimostra ad evidenza il perchè i postglossatori preci-
samente nel contenuto metallico vedessero l'indizio del valor 
reale della moneta, e adottassero quello come criterio dei pa-
gamenti, quando si videro dal bisogno dei tempi mossi a far 
reazione alla teoria del rapporto legale: che se, anche in tempi 
a quelli posteriori, la tradizione mantenne all'enunciazione as-
soluta del principio economico relativo al valor metallico, un 
favore ed una forza tale che oggi la scienza, progredita, deve 
combattere e rifiutare, tuttavia non pub dirsi che errassero quei 
primi scrittori quando in modo così assoluto sostenevano la 
coincidenza del valor corrente col valor metallico della moneta, 
poichè essi si ispiravano semplicemente alla immediata verità 
dei fatti. • 
Nè adottando quel principio, essi ebbero a vincere l'ostacolo 
di opinioni contrarie g ià accoHe e favorite: chè anzi nelle opere 
. scritte dai canonisti e dai filosofi sulla questione della leci tudine 
dell'usura, si prescindeva già nel concepir la moneta dalla sua 
funzione giuridica e sociale, poichè non era certo sotto un si-
mile punto di. vista che potevansi da essi ripetere i vecchi ar-
gomenti della sterilità fisica del denaro e della sua occupabilità 
come cosa mobile. Era invece a quelli comune la considerazione 
della moneta come ente materiale, come merce metallica: e fu 
di questa corrente di opinione già formata che si valsero i 
postglossatori ad appoggiare maggiormente la teoria dell' in-
trinseco, riannodandola a precetti accolti e sanciti da forti e 
lontane autorità, e celando così quel sostrato di novità che 
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avrebbe potuto render mal accetta la loro teoria alla scolastica 
medioevale 1). 
5. - La teoria dell'intrinseco non fu subito adottata come 
principio generale applicabile in tutte le controversie relative 
ai pagamenti monetarii. Prima la si applicò in riguardo alle 
monete straniere circolanti entro lo stato, delle quali il numero 
grande e- la grande diversità costituiva una delle piaghe più 
profonde della circolazione nell'Italia e nella Germania allora 
divise in piccoli Stati e fornite di grand@ numero di privati e 
di città godenti il diritto di coniazione: e Bartolo ( ad leg. 
1O1:-D-XL VI-3) e Baldo ( ad leg. 24-D- XXVII-3) sanciscono col 
criterio dell'intrinseco l' unificazione di tutte le monete stran iere 
nella loro efficacia liberatrice, cooperando per mezzo di qHel-
1' artificio giuridico al raggiungimento dell'ideale econ0mico 
dello Scaruffi, l'unità internazionale delle monete. 
Più tardi Alberto Bruno, il Menochio, il Curtius applica-
rono quel criterio nelle questioni dei pagamenti in diverso me-
tallo, riputando che dovessero ritenersi equivalenti quelle somme' 
di monete che contenevano tanto metallo quanto era richiesto 
nella proporzione fra i diversi metalli adottata dalla legge al 
momento in cui era stata costituita l'obbligazione 2). E via via 
si estese poi il campo di applicazione di qnesta teoria, finchè 
con essa furono risolte tutte le ipotesi controverse, meno (e n0n 
da tutti) quelle relative al pagamento in monete basse od erose, 
le quali ormai si riconoscevano come monete fiduciarie, il cui' 
valore era supposto costante per convenzione, come quello che 
I) In Germania la prevalenza della teoria dell'intrinseco e la propensione 
ad esagerare l'importan za del conte nuto metallico si può dimostrare con esempi 
tra tti dalla ricca serie degli scrittori , anche del secolo XVI e XVII , che s i occu-
parono della questi one. Oltre i notissimi Georgius Agricola (De metallorum 
et m onetarum prmtio. 1500), e Marquardus Freherus (Discur sus de re m o-
n etaria. I.a '/, 1500), son deg ni di nota Jacobus Bornitius (De nummis. Hano-
vire , 1608), Matthreus Hostus (I-list. r ei nu m marice vetei•is . Amsterlodami, 1592), 
Christoforus Besoldus ( De cei"ario p ublico . F rancoforti, 1620 ), Andrea 
Dinnerus ( De j usto r erum prcetio defi,n iendo commentatiuncula , etc. Norim-
bergae, 1622 ), B. Leuberus ( R esolutio qucestion is de reductione moneta li. 
Norimbergce, 1629), J. G. Heineccius (De reductione m onetce ad jitstum pre-
cium): e sopratutti, importantissimo pel contenuto st0 r ico ed economico delle 
sue ricerche, Tobia CElhafen von Schòllnbach ( De r ei m onetarice ho-
dierno in I mperio Germanico statu co1Tuptissimo ac periculosissi-mo, oratiu-
nes !IX (1659) Norimbergce, 1665); nè è da porsi in oblio Ermanno Conring, 
di cui va lodato l'opuscolo De i ·e n uminaria in republica quavis rect e cosi'{, 
tuen cla ( 1663 ). 
2) v. H;artma~n !oc. cit. 
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non si palesava in altro modo diminuito se non coli' aumento 
del corso relativo dell e monete più fine. l ) 
Ed an Ghe i canonisti si associarono a questa corrente fa-
vorevole alla teoria dell'intrinseco, ad essa spirnti dall'autorità 
di una decretale di Innocenw III, che poneva in rilievo l' im-
portanza del contenuto metalli co e ne deduceva norme g'iuri-
diche e politic·he atte a rimediare a i disordini moneta-r ii tan to 
e dovunq ue lamenta ti: a differenza dei legisti e di questi meno 
se,;eri, essi non vollero però calcolare il sig noraggio e la lega, 
concedendo a chi aveva la facoltà di coniare il diritto di rifarsi 
nel corpo della moneta dell e spese di coniazio ne, e di cavarne 
anche un qualche limitato vantaggio. 2) 
Così si svolse in Italia e in Germania quella dottrin a che 
a ncor oggi conta fra i teorici non pochi sos tenitori, malg rado 
che le legg i si siano ad essa dichiarate contrarie. 3) 
Però negli ultimi tempi essa è andat':l perdendo gran parte del 
favore che essa aveva nell 'opinione comune goduto, e ciò perchè 
s i son ven u te man mano mutando qu ell e co ndizioni della circola-
zione che aveva n determinato il suo sorgere. L'amministrazione 
monetaria, non più retta a monopolio ma fondata nel principio della 
libera mon etaz ion e, di ve nn e nel nostro secolo più regolare, più 
conforme a i sani dettati della politi ca eco nomica : l' unificazione 
dell e zecche di Stato ed il formarsi dei grandi Stati Europei 
vennero a togliere il dannoso contatto cli monete fra loro assai 
differenti: e , mentre l'esten sione vieppiù grande della circo-
lazione fiduciaria e cadacea toglievan in gran parte la pratica 
atLu.1bilità di una teoria che si fonda sul presupposto di una 
perfetta corrispo ndenza fra il valor metallico ed il valor cor-
rente, il finire della pratica odiosa delle alteraz ioni sopraggiunse 
a togliere a quel cr iter io ogni ragion d'essere e qualsiasi reale 
1) Ques ta e rrone a cons iderazione del va lore dell e monete basse condu ce va 
a far ne quas i l'unità t ipi ca de l va lor mone tario, la misura su cui tutte le altre 
eran va lutate : co:s icchè si parlaYa sempi-e di accr esci mento dell e monete pi t1 fin e, 
laddove non d'altro in realtà si trattava che del rinvi/irn ento delle piu basse . 
Di qui un ostaco lo non pi ccolo alla g i11 s ta ponder azione de i mali e dei rimedi i, nell a 
ci rcolazione mon e ta ri a , ostacolo con t ro cui dove tte ro tanto lottare e Poullain, 
e Locke, e Montanari e ta nti a ltri per fare accogli e re le loro idee. 
2) v. a ques to prci posito i varii tratta ti contenuti nelle coll ezioni del The-
sauro (De ma n. aug1ne11 to et d iminutione. Aug. Th aurin , 1609) e del Budelio 
(De Monet i s et re numaria. Col. Agrippin re , 1591 ). 
3) Non mancò chi vo lle interpretare il tes to pur cosl chiaro del codi ce Na-
poleo ni co (art . 1895-6-7) in se nso favorevole alla teoria de ll 'intrinseco: e noto fra 
g li altri Aldebrando Alberghi: Decision e di un caso di ca111bio. Faenza 1810. 
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risultato. Per tutto ciò quei giuristi che s1 ispirarono più che 
all'autorità dei tempi trascorsi, ai bisogni dei tempi presenti, ab-
bandonarono quella teoria, sostenuta oggi soltanto dai pochi che, 
malgrado le dimostrazioni contrarie della movella scienza eco-
nomica, riteIDgono ancora assolutamente necessario il coincidere 
del valor c0rrente col valor metallico della moneta. 1) 
6. - Non tutti coloro però, che rifìutarono la teoria dell' in-
'-tr trinseco, si schierarono fra i sosténi tori della teoria opposta, di 
q nella cioè del val or nominale: alcuni accolsero invece un'altra 
teoria, queUa del valor corrente della moneta, che di origine a 
quanto si crede tedesca, è per natura simile e per gli effetti 
equivalente a quella dell'intrinseco metallico. Si osservò da 
quegli scrittori, che le mutate condizioni della circolazione mo-
netaria, se permettevano di escludere come improbabile l'ipotesi 
cli una alterazione legale del valore e dell'intrinseco della 
moneta, non giustificavano /però in ninn modo la presunzione che 
il valor corrente di mercato, si dovesse sempre mantenere con-
forme al valore stabilito dal legislatore: altre cause potevano 
operare mutamento in quello, se anche questo non era stato 
alterato: ed eran cause che lo stato economico delle società 
odierne rendevano fortissime, frequenti, e ricche di sensibilissimi 
risultati. Infatti nei g randi centri commerciali, resi possibili dai 
nuovi mezzi di comunicazione, il valor della moneta sente pitt 
che mai la vicenda incessante dell' offerta e della domanda: la 
circolazione fiduciaria è per se stessa la fonte di molte e molte 
oscillazioni di va lore, cosicchè il frequente fenomeno degli aggi 
fa ancor mantener vi vo il problema, se al creditore si debba o 
no, addossare il danno o concedere il vantaggio del mutato 
val or corrente della moneta. 
Nè le considerazioni in contrario alla teoria legale si mo-
stravano a questi scrittori moderni meno forti di quello che agli 
antichi che iniziarono la teoria dell'intrinseco monetario. Era 
ormai diffuso ed accolto nell'opinione comune un concetto della 
moneta e delle sue funzioni, che a veva sopra tutto riguardo al 
va lor corrente di scambio, e che quindi al valor legale si ri-
1) Fra questi ultimi anche uno fra i più illustri nostri commerciali s ti, il 
Vidari, (Dir itto Commerciale. Mil ano, 1889. Voi. II.§ 1551), il quale, ritenendo 
il denaro come me rce , rimprove ra al nostro Codice Civile, il disposto del!' art. 1821, 
come se l' obbliga zione di una somm a fosse identica ad una obbligaz ione d'un a 
quantità di metallo : egli , co me il Carli, il Neri, il Fuchta, l'Hartmann 
e tan ti a lt ri , parte, a nostro av viso, da un conce tto economico della moneta 
t roppo assoluto e in gran parte inesatto. 
,-,--.--
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c0rrnetteva ancor meno che non all'intrinseco metallico. E quegli 
scrittori non vollero sacrificare questo concetto economico alla 
severità del principio giuridico, ed assunsero anzi il valor cor-
rente come norm a risolutrice delle questioni giuridiche .mone-
tarie: nè ebbero bisogno di ricorrere come gli antichi ad un 
indizio esteriore, qual' è per la moneta metallica il contenuto 
intrinseco, ma poterono, grazie ai mezzi perfezionati di comu-
. nicazione e di osservazior1e, adottare come diretto criterio il 
rapporto dei valori di mercato correnti fra le diverse specie 
monetarie al momento della soluzione del contratto. 1) 
Così pensa rono il Kock, l' Huf eland, il Rudorft, l' Ar~idts, 
il Windscheid, l' Endernann, e, fra tutti notevole pel calore 
con cui sostenne questa teoria, e ritenuto come capo dei suoi 
difensori il Savigny: 2) a questi scrittori' fu giustamente rivolta 
la critica di aver tenuto troppo in vista l'ipotesi della moneta 
cartacea, e di aver scambiato in questione economica la que-
stiene g iuridica di cui parlano, non avvertendo che la fun-
zione econom ica di mezzo di scambio non è cli necessità e in 
tutto e per tutto coincidente con quella gi uridica di mezzo di 
pagamento, e che nel compiere questa la moneta ass ume ·una 
veste giurid ica speciale, atta a darle un valore indipendente a 
quello posseduto ne lle libere contrattazioni, ogni qual volta la 
volontà delle parti non abbia espressamente determinato quel 
valore istesso. 
7. - In Francia ben poco favore fu accordato ai nos tri 
tempi alla teoria del valor corrente: il che si deve evidente-
mente attribuire alla non interrotta tradizione che malltenne in 
1) Già Beccaria mostra di comprendere il lato debole della teori a dell' in-
trinseco: ques ta« non mi sembra ~ egli scri ve (Elementi di Economia Pubblica, 
(1769), P . IV. Cap. IL § 17 « soddisfare totalmente all'equità , JJOichè se co/l' oncia 
d'argento im secolo fa io avevo il doppio delle cose rhe per la medesima possa 
avere al presente, chi mi ha prestato allora quell' oncia d' ai·gento ha ceduto il 
diritto d i avere il doppio delle cose che si hanno adesso. » 
2) Savigny (Le Droit des oblipations (Paris, 18ì 3), Tome II , C. I); degno rii 
nota fra i primi sostenitori della teor ia de l valor corrente, è un itali ano che seppe 
e nun ciarla e illum inarla coi prece tti più sani di economia monetaria: è l' av-
vocato Francesco Borgatti: Del vator delle monete secon.do i principi com-
parati del Diritto Romano , della giurispruclenz-a e d,,lta econom ia. Bologna, senza 
da ta (principio del secolo). De l res to anche in tempi re lat iv amente antichi, quando 
il valor corrente mercan ti le veniva ad ,ass ume re un grado di molto diverso da l 
valor legale, s i a lzava qu alche iso lata voce a pre ten dere che quello e non questo 
dovesse tener si a calcolo nei pagamen ti , quasichè il valor imposito fosse dal 
disuso abolito. Cosi ad es. sostiene Franciscus Aretinus: Consil. Il (citato 
4a F. Gri~audet: Des Monno yes. Paris1 1586. Chap. XVI Ì· · 
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q_uel paese prevalente la teoria del valor legale: poichè, come 
la reazicme veritìcatasi in Italia ed in Germania colla teoria 
dell'intrinseco pre'Parò il futuro sviluppo della teoria del valor 
corrente, così in Francia la vittoriosa lotta sostenuta contro 
quella prima reazione rese impossibile lo $Viluppo di qualsiasi 
ribellione a quell'
0
antica teoria, accolta e conserv.ata via via· 
dalla giurisprudenza e dalla legislazione. 1) 
Ma è certamente un fatto degno di considerazione questo, 
che i11 Francia nessun eco trovasse la teoria dell'intrinseco la 
quale in Italia così presto seppe vincere la tradizione dell'antico 
diritto 2): tanto più che la Francia er;a stata patria alle prime 
e più terribili a lterazioni mone tarie, ed anche, per cagione di 
queste, teatro a rivoluzioni popo lari. Che se l'autorità tradi-
zionale ~iei monarchi g ià consoli tiata in Francia durante il 
Medioevo pur doveva favorire pitl che altrove il rispetto alle 
tariffe lega li, non mancavano per altro anche in quei tempi le 
ribellioni ali' abusò deì regii poteri, le qual.i traevano forza così 
dall e intolleranze aristocratiehe dei baroni feudatarii, come dalle 
aspirazioni democratiche cli a ltri piccoli s tati i1ndipendenti. 3) 
Ma non ostante queste favorevoli condizioni la teoria legale 
non perdette allora, come neppure in tempi di molto posteriori, 
la propria autorità sopra i g iuristi Francesi: e di ciò può tro-
varsi secondo noi una ragione abbastanza convincente, e.cl è 
l' unificazione monetaria raggiunta dalla Francia insieme alla 
unità naziona le. 
Al contrario dell'Italia e della Germania, la Francia fu 
ben presto raccolta in un solo stato sotto l'autorità di un solo 
monarca: e così in tempi in cui i vincoli commerciali si esten-
devano assai 'di rado con qualche forza e continuità al di là 
1) Il di sfavore che trovò in Francia la teoria del\ ' in trinseco appare evidente 
a: chi conside11i le lunghe fi le di a utorità. citate da i sostenitori posteriori di quella 
teo ri a: non vi ap,paiono quasi mai nomi di Frances i. Qualche eccezione si deve 
naturalmente al carattRre internaz ionale e privo di og ni indipendenza ch e è 
proprio dell a lette ratura scolastica, così fra i r accog litori di idee altrui Imbert 
(Enr;hiridion, in verlJ. moneta etc), citato da Grimaudet e da Dumoulin. 
·2) Anche in Italia però la teoria del valor legal.e non fu dap[')ertutto abban-
donata: rimase in vigore i n quei s upremi tribunali specialmen te, in cui il cu lto 
dell' ant ico diritto era maggiore: fra gli a ltri la Rota Romana, la qua le (Deci's. 42 
coram L udovisio n. 7 in add.) « in hac materia mutations monete.e perpetuo 
servavit hanc d·istinctionem , quocl aut, est mutat.1. bonitas intrinseca, et est atten-
dendiim tempus obligationis: aut est mutata bonitas extrinseca, et attendendum 
est tempus solutionis. » 
3) Su questa correntè monarcomaca, v. Salvioli: Diritto Monetario (E.ncicl. 
Giur. !tal. voce Moneta ) c. XI, e il mio saggio g ià cit. p. 17 e segg. 
2 
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dei confin-f di una lar-ga regione, essa godette l'inestimabile 
vantaggio di una circolazioflo monetaria pressochè unica, e 
certamente esposta ad assai minori contatti con le altre dei 
popoli vicini, di quel che non accadesse in Italia ed in Ger-
mania, in cui, entro i co,nfini naturali dei ,:paesi stretti dagli 
stessi vinaoli commerciali, esistevano spesso numerosi stati po-
litici indipendenti. Quindi è che le alterazioni monetarie, se 
pure per la forma fraudolenta in cui si compievano, non man-
cavano di destar lamenti e ribellioni, non avevano tuttavia 
conseguenze così funeste, quali quelle che avevano negli altri 
paesi, per causa immediata, il contatto di numerose specie mo-
netarie diverse e diversamente alterate, valutate differentemente 
secondo gli interessi dei cambiatori. In Francia dopo un primo 
periodo di turbamento che si verificava quando la frode del-
1' alterazione si veniva a scoprire, 1' equilibriò della circolazione 
poteva ristabilirsi, e l' alterazione i stessa si r1sol veva in un 
cambiamento del sistema monetario tanto meno dannoso, quanto 
più era indipendente la vita . economica nazionale. Clie se la 
frode non fosse stata presto scoperta, e ad essa non si fosse 
talora aggiunto l'abuso immodernto. di coniazione; il deprezza-
mento conseguente all'alterazione monetaria avrebbe potuto 
facilmente evitarsi, perchè in una circolazione limitata ai confini 
dello Stato, la fiducia del!' impronta regia poteva serbare alle 
monete un valore fittizio, immaginario, il quale invece nei contratti 
internazionali sarebbe stato tolto di mezzo, per opera dei com-
mercianti esteri piì1 che cl' altro curanti del contenuto metallico 
della moneta. I) 
Ecco quindi come l'unità di moneta ponesse la Francia per 
tutto il Medioevo in posizione eccezionalmente vantaggiosa: e 
ciò tanto bene compresero gli uomini politici francesi, che mai 
non cessarono di desiderare e consigliare, per render quella più 
completa, l'unificazione della zecca: e invero l'esistenza di molte 
zecche poteva allora compromettere i vantaggi dell'unità mo-
netaria, incerta essendo la misura delle leghe e delle detrazioni 
dei signoraggi, eccessivamente grandi le tolleranze nei pesi e nei 
rapporti di contenuto metallico, ed inevitabili le frodi dei mone-
I) Cos1 pensa pure Hartmann: loc.ci t.-Ed Ingram (History of Pol. Ec.-
Edimburgh, 1888, p. 43) parlando dei pegg ioramenti monetari i dice : « Italy suf-
f ered most from this latter abuse, which was multiplied by her political divi-
$fons, ~ 
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tieri. Così, mentre in Italia Scaruffì si fa ardito tanto da racco-
mandare l'unità internazionale monetaria, come ri"medio ai mali 
di cui l'Italia sopra og ni altro paese soffriva 1), Bodin invece si 
accontenta di affermare come provvedimento necessario « unam 
tantum nummorum offìcinam in eodem imperio constitui et in 
itrbe omninum maxima. 2) » 
Ma nel primo secolo dell'evo moderno l' unità monetaria 
Francese perde a poco a poco questo suo benefico effetto, poichè 
scompaiono quelle condizioni di mercato isolato che rnlevano a 
tenere lontana la circolazione monetaria della Francia da quasi 
ogni . contatto con quelle degli altri paesi. La g rande corrente 
metallica che dall'America si riversa sul!' Europa dà allora nuova 
vita alla produzione ed al commercio, ed alterando le condizioni 
della domanda e dell'offerta internazionale promuove una im-
portazione di metallo dalla Sp~gna verso quei paesi dell'Europa 
centrale che maggiormente ne avevano nel Medioevo sofferta 
la scarsità. 
Così la Francia e l' Ita lia prima, poi l'Inghilterra e l'Olanda, 
sono invase per via di commercio indiretto dall' argento ame-
ricano : allora si condann ano dai dotti, e infatti poi si aboliscono, 
qu ei divieti all'esportazione dei mètalli, che, mentre ne palesavano 
la penuria dominante, ostacolavano lo sviluppo dei rapporti in-
ternazionali 3): ed in tal modo si inizia quella seconda fas.e del 
mercantilismo, che ha per iscopo non pitl la difesa contro gli 
esportatori di moneta, difesa ispirata ad una politica isolatrice 
della vita economica in ci ascuno stato, ma l'eccitamento alla im-
portazione maggiore di metallo, ottenuta mediante lo sviluppo 
1) Ed in Germ a ni a Heineccio scriveva : Misera est in r e num aria Ger-
manici: imperii conditio, qui 1. eji1s te1Titoria et reipublicce speciales plerceque n on 
adeo late p atent, et tamenjus cudendi cum pluribus non m odo imperii ordinibus, 
sed r,t cum mediatis quibusdu m quas v ocant civitatibus est communicatum ~ 
( Op uscolorwn variorum Sylloge II. Na poli , l7ì3, § 13 ). Ed CElhafen von 
Schollnba,ch, (op. ci t. , Oratio 11) !a me n ta la ~ m onetarum impei·ialium multiplex 
et in fi nita fa:re sp ecier.um fo r marumque varietas ac cliscrevantia. » 
2) v. De r epublica, lilJ. VI , c. m, § 41 ; ed anche T ractatus de augmento et 
decremento au1·i et argenti (in Budelius: op. ci t.) pag. 783 e segg. L'i n flu en za 
che l'uni ficaz ione mon-etaria ebbe a fa r acce t tare la teor ia del va lor legale, è 
provata a nche coli ' ese mpio dell ' In ghi lte rra in cui fin dai t em pi di Elisabetta si 
ve nne costituendo una dec isa trad izione a quella teori a favorevole. Vedi Black-
stone: Commentaries B. I, Ch a p. 7. 
3) Bodin (D e rep ., I. VI, Capo IV, § 38) dice inutile, per la necessità del 
commercio in ternazionale, che con leggi s i ce rchi ne aurum et argentum extra 
fines I mperii cujusque evehatur. - Così è meglio, più t ardi, Serra e Poullain .. 
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vie più intenso dell'industria e dell'agricoltura nazionale, ed il 
loro trionfo nella lotta col commercio straniero. l) 
Allora innanzi al contatto colle monete cli altri Stati la qio-
neta Francese non potè più, sebbene unificata, salvarsi dal comune 
deprezzamento: nel commercio internazionale essa riprese posto 
e grado conforme al s'uo merito intrinseco, così che scomparvero 
affatto quelle condizioni eccezionali, eh~ mentre facevano meno 
sentire gli effetti delle passate alterazioni, mantenevano a lto 
il prestigio della tr,adizione di quella teoria che prescinde dal-
l'intrinseco nel valutare g iuridicamente l'efficacia solutrice della 
moneta. 
8. - Ma ciò non ostante altre e n,uove circostanze soprag -
giunsero a far sì che la teoria del val or legale non perdesse il 
favore sino allora accordatale dagli scrittori Francesi: e furono 
sopratutto le profonde e genernli mutazioni che la rivoluzione 
economica compiutasi durante il 1500 apportò nel sistema e nel-
1' amministrazione monetaria: mutazioni così profonde e così 
generali, che ci fa sembrare degna di meravig lia non pitl la non 
interrotta accoglienza della teoria del valor legale in Francia, 
ma bensì la ostinata avversione che questa teoria trovò anche 
dopo quei tempi presso i g iuristi Tedeschi ed Italiani. 
Giova infatti osservare che la continua importazione del 
metallo da conio o con iato, non venne ad alterare soltanto il 
valore intrinseco della moneta e con ciò il suo valor corrente 
di fronte alle merci, ma cagionò anche una perturbazione sen-
sibilissima nel rapporto di valore che esisteva fra i diversi metalli 
coniati e fra le diverse specie monetarie, pP.r lega, e per finezza 
svariatissime. Per quasi tutto il secolo XVI l'argento soltanto 
venne ad accrescere sensibilmente il patrimonio metallico del-
! ' :Europa, mentre l'oro continuò a scarseggiare fino al soprag·-
g iungere degli auriluvii della Nuova Granata e del Brasile, i 
quali toccano il loro punto culminante solo nella seconda metà 
del 1600. 2) Perciò il rapporto di valore, secondo cui praticamente 
usavansi i diversi meta lli nell e zecche d'allora, -dovette ben presto 
esser così contrario a l reale e mutabile rapporto di valor corrente 
' ' 
l ) Cf1·. Bidermann: Ueber den 1Vlerlwntilismus. Innsbruck, 1870 passim. 
Ingram: l:list. of Pol. Ec. Edimburgh, 1888, Cap . IV. - Edmund v. 
Heyking: Zur Geschichte des Handelsbilanz-theorie. Berlin, 1880. Kap. Ili. 
2) V. Messedaglia: La Stoi·ia e la Stat. dei niet. prez-iosi. Arcll. di 
Sta t. 1881, A. VI, Fase. I, p . 99 e segg. - Del Mar: History of precio us 
i>f(!tals , Lundon 1880, Chap. XXII. 
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da rendere nec@ssario il sorgere di ag·gi grandissimi a favore 
della moneta migliore e specialmente di qu@lla aurea e stra-
niera. A ciò s' aggiumgeva il deprezzamento continuo della mo-
neta inferiore già da tanto tempo peggiorata, il quale doveva 
render anche pii.i fotenso il disaccordo fra il rapporto legale 
delle monete migliori alle peggiori ed il rapporto dei loro ,valori 
correnti: sia perchè non tutte le monete incontra vario nel c0m-
mercio estèro l'uguale èoudanna al rinvilimento, sia perchè le 
monete più basse aveva110 fiil'l.0 allora conservato un valore fid11-
ciario convenzionale nella eirc0lazione interna della nazione. 
Si avv@rò .così una confusa varietà negli aggi, la quale ebbe 
ad effetto naturale una lenta evoluzione del!' ordinamento mone-
tario: ques to non potè più fondarsi sopra un rapporto di valore 
tacito e fisso fra le monete, q_ll!ale quello che la costanza mag·-
giore delle antiche valutazioni di mercato aveva fino allora per-
messa: ma dovette poggiare sopra di un rapporto di valore 
·spesso per legge modificato in vista di un doppio intento, l'uno, 
economicamente necessario, di adattare la disposizione legisla-
tiva alle condizioni reali del mercato, l'altro, quasi sempre vano 
ed ili usorio, di frenare coli' autorità della legg@ il crescere pro-
gressivo degli aggi e il rinvifirmento delle monete inferiori. 
Per questa via il sistema mon@tario si venne a formare, 
(nell'essenza economica simile al sistema annonario dei sec0li 
successivi), come un complesso di tariffe, che, sebbene muta te 
talora quando la discrepanza loro colla realtà diveniva irreme-
diabile o troppo evidente, no1t mancavano mai di essere violate 
nelle con trattaz ioni private, specialmente internaziomali, in cui 
più che altro dominasse l'impulso di un ben oculato interesse 
individuale. I) 
Di qui venne poi un total e cangiamento nella natura delle 
alterazioni monetarie. Nel Medioevo era la scarsità di monete, 
specialmente sentita dai principi pel' le necessità straordinarie 
dell'erario, e congiunta alla difficoltà di trovare materia da 
1) Leggansi a questo proposito tutti gli autori dell'epoca e anche quelli 
alquanto posteriuri: fra quelli Bodin ( De rep. e Tractatus già cit.) e Male-
stroit ( Paradoxa de re numaria in Bitdelii et Thesauri coli.): fra questi 
Gramont (De,.iier Royal, Paris, 1615) e, sovra ogni altro notevole, Poullain 
(Traictes des Monno11es. Paris, 1621). - I tanto lamentati débordém ents e sitr-
haitssémenbs delle monete non sono che sistematiche violazioni delle ta-riffe legali: 
varii mutamenti di queste tari·ffe . furono compiuti da Sully e da lui descritti 
nelle sue Economies Royales ( an. l6©2 ). 
I 
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conio 1), che da va occafìione alle alterazio ni : non facevasi allora 
che diminuire di nascosto l' intrinseco metallico di alcune specie 
senza a lterare il rapporto cli va lor legale delle mtmete. Al con-
tra rio nel 500, · dopo l' importazione del me tallo americano, . la. 
scar sità di n10neta non si fa più sentire, perchè le coniazioni 
possono assumere vie maggiore es tensione, e non è pi tl neces-
sario il peggiorare l' intrinseco per aumentar e il va lor mon e-
tario circola nte: è invece il mutamento del rapporto di valor 
corrente, qua le l' abbi amo qui sopra descritto, che eccita a ll e 
innovazion i del sistema monetari o: e tutte le alterazioni pos te-
riori a quel! ' epoca si riduco no a muta menti di rappol'to lega le, 
di rado cong iun ti a mutamenti nel tipo monetario, mediante i 
quali si cerca di asseco ndare, e in parte insieme vincolare, il 
libero fo rm ars i deg li aggi cornn1erciali sull e mon ete. 2) 
L'una e l'altra di queste fo rme di verse di alterazioni pote-
vano risolvers i (e si ri solvevano di fa tti nella maggior parte dei 
casi) in una necessaria ossequ enza della legge a l valore corrente 
assun ta da ll e monete cli fro nte alle merci o a ll e altre monete, 
poichè questo doveva riuscir modifi cato così dall a crescente scarsità 
cli metallo degli a ntichi tempi, come da l Yario affl ui re di questo 
o quel metàllo ne l! ' epoca presente: 3) l ' u.na e l'altra dovevano 
pure provocare quell e la mentanze e quell e perturbazioni che 
sempre arr eca un mutamento qualsias i nel sistema moneta-
1) v. Dei Mar: Money and Civilisation, London , 1886, pag . 90-200. -
G . Luzzatti: Delle altera.ioni e delle trasforma.ioni del tipo mon etario ecc. 
Venez ia, 1885 p. 10. - Si no t i che, malgrado la assa i l imilata vi t a economica 
nel Medioevo, la scarsità di moneta era sempre se n ti ta : ma di c1.uell a n on si cu-
rava no i principi che pei bi sogn i dell a loro propri a amministrazione (v . i] mio 
s tudi o g ià c it. sulle Dottrine mon. in F rancia duran te i l Medioevo) . 
2) V. a ques to propos ito tutt i g li stori ci e i n umismati c i che t ra ttano del! ' or-
dinam ento moneta rio di qu ei tempi: così Abot de Bazinghem, Le Blailc, 
Duprè de S . M a ur fra i me no rece nti. 
3) v. Luzzatt~ : op. cit. pag. 67. - Nel_ Medioevo il crescente sviluppo com-
merciale di fronte alla scars ità costa nte de l metall o doveva alzarne il valore d i 
fronte alle merci , e le alteraz io ni non facevano appu n to che togliere il contenuto 
metalli co di ciasc11na mon eta , i l che avrebbe clo vu to no n modifica rn e i l valor 
cor rente, se quegli indebolimenti fossero s tati fatti aper tamen te, co n prudenza, 
moderazion e, e se m:a irregolar ità ed abusi. Nei tempi piLt r ecen ti le cause sopra-
descritte produ cevano g li agg i d i una mone ta s ul] ' a ltra, e la legge non facev a 
che accog li e rl a come valor legale : ques ta pratica r iusciva meno dannosa perchè 
più modera te e pi Lt leale, dell 'altra anti ca: soltanto non otteneva lo scopo del 
leg islatore , cioè il porre freno agli agg i, i l cui cresce re, volu to dalle condi zioni 
commP.rc ia li e mone ta r ie, e ra spesso dagli avversar ii di quelle a lter azioni de-
n un cia to er r oneamente corne n~cessario effe,tto di queste . ' ' 
, . 
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rìo: l) ma fra gli antichi indebolimenti del!' intrinseco metallico 
e le più recenti mutazioni del rapporto legale avvi, per quanto 
riguarda i principii giuridici relativi ai pagamenti moliletarii, una 
tale differenza, che sembra çlovesse per sempre ristabilire an½he 
fuori della Francia la vecchia tradizione della teoria del valor 
legale. 
Infatti quegli antichi scrittori che avevano introdotto pei 
primi la teoria del!' intrinseco, non avevano voluto far altro che 
ribellarsi direttamente alle fraudolente sottrazioni di metallo 
che i principi compievano su questa o quella moneta: essi nel 
compito di antichi debiti monetarii ridavano in maggior numero 
di monete quel tanto di metallo, che dall a quantità dovuta era 
stato sottratto mediante l'alterazione : ora come giustificare un 
simile processo quando la quantità metallica di ciascuna moneta 
non era stata diminuita? Poteva dirsi che veniva ad esserlo 
ugualmente nel fatto, perciò che in cambio di una data quantità 
di monete basse, si dava, dopo una alterazione nel rapporto le-
gale, una minor quantità di mon ete fine. Ma giova a questo 
proposito ripetere, che, per qualsiasi scopo compiuti, i mutamenti 
nel rapporto di valore monetario non facevano 'che confermare 
legislativamente uno stato di fatto, e quindi non gi ustificavano 
affatto una reazione così immediata quale è quella acco lta dalla 
teoria dell'intrinseco, la quale, adottando come criterio di equità 
l'equilibrio delle quantità metalliche che furono oggetto di con-
tratto, avrebbe contraddetto non solo al la legge, ma al fenomeno 
commerciale che l'aveva ispirata; la ribellione alla legge, sebbene 
desiderata da coloro che ne risentivano danno, sarebbe stata 
ing iusta, perch è il danno derivava in realtà da un fatto econo-
mico, che fa legge, non solo non poteva impedire, ma doveva 
anzi accettare. 
Inoltre qualsiasi risoluzion e della questione g iuridica dei 
pagamenti monetarii deYe sempre tendere ad equilibrare le 
condizioni dei contrattanti, in guisa che il valor dato eguagli 
il Yalor ricevuto: ora, se pure ad ottenere quest'intento poteva 
ritenersi criterio conveniente la quantità metallica in un epoca 
1) Al biasimo implacabile di Oresme fa notevole corrispondenza la critica 
acu ta ma severa di Nicola Froumenteau (Le secret des Finances. Paris, 1581. 
Libro V passim) . In realtà tutte queste lame ntanze sono spesso esagerate, come 
lo so no state quelle mosse ai nostri tempi contro l'introduzione delle macchine: 
il disturbo nel sistema economico vela semp re gli occhi deg li osservatori, impe-
dendo la comprensione degli effetti generali e definitivi del mutamento avvenuto. 
' ,_-· 
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in cui il valor del metallo era pressochè stabile, ciò non poteva 
più sostenersi nell'epoca successiva, la cui caratteristica eco--
nomica è appunto la repentina mutazione nella quantità del 
metallo circolante e nel suo valore di fronte alle merci. L' evolu-
zione compiutasi nel sistema mornetario e nelle sue alterazioni 
dovette necessariamente mutare anche i termini di fatto del 
problema giuridico: perchè, mentre prima del 500 la ' questione 
traeva origine dal rinvilimento delle monete indebolite di fronte 
alle merci, dopo il 500 invece erano occasione di quella gli aggi 
che alcune monete di ' fronte al le a ltre acquistavano nel rapporto 
reciproco dei loro valori; ora i mutamenti di questo rappot"to 
potevano esserè ed erano realmente indipendenti dal contènuto 
intrinseco di ciascuna moneta, e risultavano invece da un insieme 
di valutazioni commerciali determinate da cause relative alla 
universale circolazione monetaria, mentre gli antichi rinvilimenti 
non avevano altra causa immediata che l'indebolimento op@rato -
nell'intrinseco metallico della moneta, e non potevano quindi 
trovar alcun compenso nei singoli pagamenti monetarii, se non 
grazie ad un processo tutL' affatto opposto per cui si reintegrasse 
al debitore la quantità metallica legislativamente sottratta: il 
che diveniva invece praticamente non necessario date le alte-
razioni nel valor estrinseco di una moneta, perchè, se non si 
fosse voluto nei pagamenti seguire le valutazioni legali, avreb-
besi dovuto ricorrere a l rapporto usato nel libero commercio, e 
questo o era concorde al legale, o ancor più si scostava da 
quello eh' era vigente al tempo del contratto e che l'una o I' allra 
delle parti contendenti pretendeva fosse adottato nell'istante del 
pagamento. 
9. - Ma se tante circostanze si presentavano favorevoli alla 
teoria del valor legale, come mai questa non riuscì a farsi strada 
anche in Italia ed in Germania, in quei paesi cioè, in cui aveva 
avuta origine l'opposta teoria dell'intrinseco? 
Non è difficile trovare argomenti capaci di risolvere questo 
dubbio. 
Quand'anche si vogl ia tener poco conto della forza tradi-
zionale, di cui la teoria del valor legale avrebbe dovuto vincere 
l'opposizione, non si può dimenticare, che le condizioni politiche 
ed economiche de l!' Italia ed anche della Germania continuavano 
ad esser ben di verse di quelle della Francia e dell'Inghilterra, 
le quali godevano di una vie più forte compagine nazionale. La 
divisione di una stessa regione economica in più stati neces-
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sariamente conduce a rendere sopra g li altri frequenti quei 
rapporti commerciali in cui monete diverse si incontrano e 
reciprocamente si valutano, e restringe quindi assai l' imp0ra 
della tariffa legale a ùottata da ciascuno stato, come q nella che 
non può aver valore di fronte agli stranieri e non offre criterio 
a lcuno relativamente a ll a valutazione dell e monete estere. Ciò 
accadeva · appunto in Italia ed in Germania: le liti monetarie si 
presentavano quas i sempre in occasione di rapporti commercia li 
cogli stranieri che usavano monete diverse e dive_rsamente si-
stemate, e l'ossequio al valor legale diveniva impossibil e, perchè 
per uno dei contendenti quel valo1>8ra privo di , autorità : così 
la differente natura della questione veniva ad imporre una so-
luzione differente, la quale coincideva e non senza un fondamento 
di g iustizia, con quella data nei tempi più antichi colla teoria 
dell'intrinseco. 
D' altra parte le alterazioni della tariffa legale in Ita lia ra-
ramente si scompagnavano da mutamenti radicali nel tipo mo-
netario, 1) e ciò appunto per un continuo e necessario processo 
di correlazione ed adattamento ai s istemi stranieri , dei quali 
fosse più importan te il contatt0 . Ora, a lterato il ti]_l)o monetario, 
si sconvolge così l'ordiname nto leg isla tivo della circolazione, da 
far desiderare nel confronto fra le a ntiche e le presenti monete 
un criterio estraneo alla legg·e così spesso mutata, e atto a 
rivelare agevo lmente l' ent-ità del mutamento sopravvenuto: -e 
tale poteva esser solamente il criterio dell'intrinseco. 
Peetan to la trasformazione del sistema monetario e l' adozione 
delle nuove forme di a lterazione non costitui rono per l' Ita lia e 
per la Germania un migli oramento cosi sensibile e defi ni tivo 
quale quello compiutosi in Francia: Ja circolazione restò sconvolta 
ed incerta; l' arbitrio e Ja frode, non la necessità del commercio 
ispirarono ancora i mutamenti Jegis laLivi nel!' ordinamento mo-
netario: e, di fronte a ll a severità della tariffa legale, potè ancor 
avere forza di equità quella reazione dei giuristi che vogliono 
considerato nella moneta il solo valore intrinseco del metaUo. 
Invece in Francia la benefica evo luzione del sistema monetario 
rese inutile qualsiasi ribel lione alle tariffe lega li ; queste, favor ite 
1) Anche in Francia si ha nel 1577 un esempio di radicale mutamento di 
tipo monetario: si credeva cosl impedire il surhaussement della lira (v . Poul-
lain : op. cit. p. 50 e segg.) Ma è un caso isolato: invece g li stati 'l'edeschi ed 
Ita li ani ne davano continuo esempio (v. gli autor i tutti già mentovati e Luzzatti , 
!oc. ci t.) 
I' 
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11ella loro applicazione dalla larga estensione dello stato, modi-
ficate, conformemente ai bisogni -del comme1rcio·, man mano che 
il valor corrente veniva a subire definitive mutazioni, l) dovet-
' tero essere accolte e rispettate anche dalla giurisprudenza, la 
quale non trovava. in esse alcuna violazione del!' equità, e p0teva 
.anzi vedervi accordati i diritti dei singoli cbntrattanti col van-
taggio generale della società eeonomica. 
10. - Il consolidamento definitivo della tradizione, che fece 
.accogliere in Francia fino ali' epoca della codificazione la te0ria 
·del valor' legale, si deve riconnettere con quello spiccatissimo 
mo'vimento in favore dell' a'utorità moùarchiea, il quale si svi-
luppò al la fine del 500, non appena fq chiuso il periodo piìl 
acuto delle guerre religiose. 
La monarchia· sortiva a llora vittoriosa dalla lotta sostenuta 
per cinque secoli co.u tro la potenza feudale; la base patronale e 
-democratica da essa assunta veniva a disarmare completamente 
le tendenze liberali sorte già e sviluppatesi durante il precedente 
periodo cli debolezza derivata dalle aspre lotLe sostenute 2). Due 
grandi nemici resta:vano alla monarchia, il papato e la Riforma, 
· che in Francia aveva preso carattern politico 3) : ed è nella lotta 
-contro questi nemici ( lotta compiuta colle du e armi intellettuali, 
la scienza e la log ica ), che si manifesta e si estende via via 
quella corrente fautrice a tutta oltra nza del!' autorità monarchica. 
Bodin, Duin oulin, Sully, Pasquier, Grimai6det, Garrault, Poul-
lain, Monchrétien, Gramont 4l son tutti sostenitÒri di quella idea, 
1) Oresme e Budeo, quello nel suo T ratctie de la premièr e inven tion cles 
Nlonnoyes ( 1350 ), qu es ti· nel De A sse et par tibus ejus libri V , ( 1522 ), raccoma n-
·da no di man te ne ,·e il rapporto fra le mon ete conforme al valor co n ente, spec ial-
men te pe r quanto ri g ua rd a i differenti meta lli co ni a ti . Budeo di ceva : ( ed . Ba-
.1;, ilea 1556 , Lib. Hl. p. 100 ) « Et it t auri argentique gravis rat,ionem :mariare cuin 
ratione nummularia et consistere n ecesse est. » Ora le a lteraz ioni espost e dagli 
stori ci posteriori non ad altro mira no che a qu es to co ng uaglio dei rapporti. Non 
meno d iffuso era pe rò i l preg iu dizio di Malestroit, che cio è l' aumento del co rso 
de ll e mo nete migliori potesse cessare , se non si facesse ro mutazioni di valore 
legale: secondo lui l'aume nto è v ia vi a pi Lt forte, perchè « principes v ieti im-
~noclerata populi volutatem sequi .... coacti sunt » P aradoxa già cit. Il. 
2) v . Thierry: Essay siti · l'histofre clu tiers litat, Paris 1583. p. 120 e segg. -
.Ranke: F'ran::-:isische Ge~chichte vornemlir:h in 1 eten ancl 1 J tc n Jahrhunclert 
Voi. I. p. 373. - Poirson; Histoire cl ' H enry IV, Pa ri s , 18ò2. p. 16 e se:;g. 
3) v. Aubepin: I n (t uence de Dumoulin siw la legislation. Revue critiqu e 
de legi, l. , 1853, t ,.i rn . III. , p. 604 e segg. - Baudrillart: Jean Boclin et son temps, 
Par is 1853, p. 50 e segg. · 
4) v. ol tre gli sc rittori t es té ci ta ti, Saint-Beuve: Ca,tseries clu L undi, 
P a r is, 1853, Voi. 8. p. 100 e seg g ., -Wolowski: H en7"!f IV économiste , Pa r is 1855, 
p r. , Bonnal: Sully économiste. Pa ri s 18ì2 pr ., Funk Brentano: I ntrocluction 
.al T railè di Monchi·éticn . Pa ri s 1889, p. XXX-L. 
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-e ad essa s1 ispirano anche in opere che n0n hanno una im-' 
mediata relazione colla politiça, mentre alcuni di essi e molti 
.altri entrano direttamente in campo, scrivendo in favore di quella 
-dissertazioni e trattati 1) : la teoria economica poi in quell'idea 
trova il suo fond a: men to, quando sorge la seconda fase del mer-
-cantilismo, per cui il trionfo dell'industria e del commercio 
nazionale si ritiene condizione alla pot~nza economica della 
nazi one, ciecamente ma rettamente guidata da-11' autorità pa-
tronale dei re. 2) 
Ora tanto affaticarsi delle menti in favorn dell 'autorità 
della monarchia, rende a priori ill concepibile da parte della 
g iurisprudenza una ribe llione qualsiasi a quel che la legge dal 
re emanata aveva dispostÒ: lo spirito di esaltaz ione monarchica, 
-da cui soi10 animati i politici ed i g iuristi 1 i allora, esclude 
affatto la possibilità, che con un a rtificio giurid ico si vengan0 
.ad a lterare le conseguenze di una disposizione legiida tiva sancita 
dall'autorità suprema nel beninteso interesse di tutta la nazio ne. 
Ed anche nell a questione giuridi co-monetaria, di fronte agli 
-opp0sti interessi dell e parti , di cui l'una avrebbe voluto fosse 
trascurata l'innovazione recata nelle tariffe legali dei valori 
monetarii, e l'altra ch iedeva invece solta nto l' appli cazione della 
legge vigente, i giuristi dovettero accogliere la tradiz ione g ià 
da tempo formata, e risolvere le liti nel senso piì.1 strettamente 
coordinato al volere del legisl atore, asseco nda ndolo così in 
quello sco po di utile generale che g li aveva cons ig li ate le a l-
terazioni monetarie. I san i precetti economici, a cui si ispirava 
la legge monetaria uei suo i mutame nti , doveva farne tanto più 
sentita e degna di r ispetto l' -autorità, ed escludere quindi da 
parte dei gi uri speriti ogni possibile violaz ione cli essa in favore 
cli quegli interessi privati che la legge stessa, modificandosi, 
ern venuta a sac rificare ali' interesse generale della nazione. 
11. -Di ciò dà significante conferma il fatto, che il più gTande 
forse, e certo il piì.1 efficace fra i paladini dell'autorità regia, 
1) Di questi ultimi son degni di nota: Molin;,ei: T ractatus de excellen tia 
R egni et Coronce Fran cice, Paris, 1561. - Du Tillet: J.1emoires des T itr es , Gran-
deur dtt Roy de F rance , Paris, 1610 - Forcatuli : De li'nmco1"wn Regumjiw e, 
auctorilale et i mper io . P ari s , 1565 . - Bernard du Girard: De la Grandeiw, 
cle l' Ex cellence, cle la Prer ogat ive cltt Roy et de la · Dignité clu Roy cle France -
Pari s, l :'i70 - Fr Pithou: T rr..ité cle la Groncleiw etc . cles Rois cle F ran ce. 
P a ri s, 159-l. - Poisson: Traicté cle la Majesté Ro i'ale en F i·an ~e. Pa ri s . 1597. -
Ne l Le Long ( B ibl. I-lisi. de la F rance. Pa ri s, lìl9, p. 5ì0 e segg.) s i trova 
r amme n ta to per fino un poema epi co ave nte lo stesso argo mento scopo politi co, 
cio3 : P. de Nanèy: De /n. souverainèté cles Rais ( 15901) . 
2 v. Bidermann e spec ialmente V. Heyking in op. e !oc. c it. 
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cioè il celebre Molineo, è appunto il più valente e il pitl fervido, 
sostenitore della teoria del valor legale. Eg li, che nel libro sui 
feudi avea di strutto la feudalità nei suoi principii teorici, che· 
nelle lezioni elette durante l' esiglio avea negata al popolo ogni 
carattere cli sovranità pol.itica, che, primo e capo dei legisti 
protestanti, avea sos tenuto ess-ere la Cl1i e'3a, come ente giuridico,.. 
vassalla e soggetta allo Stato, che la sovranità e l'insieme di: 
tutti i poteri vuo le concentrati nel re, quas i « lex aniniata . a 
deo hominibus deniissa » 1), egli sostiene poi co ntro il parere-
dei canonisti l'onn ipotenza della legge anche nella mater-ia dei 
contratti monetarii, affermando che la moneta ha efficacia g·iu.....,, 
ridic~ per quel valore soltanto che la legge le ha attribuito. 2) 
La legge, egli dice, de termina come dev' esser composta l a 
moneta e le asseg na un valore che deve avere efficacia, quando, 
la tacita od espressa volontà delle parti non deroghi ad esso: 
con ciò la legge preclude ai contrattanti discordi ogni discussione 
sul valore o sLtl contenuto della moneta: perciò « pecunia de-
duciturr· non tanquam massa, nec tanquam species, nec tan-
quam quantitas metalli, sed tanquam moneta in venditione-
et miituo: >> quando abbia il legitimwn pondus essa assume il 
valore imposito, il quale è il vero intrinseco se si co nsidera la 
moneta giuridicamente, perchè eo sublato necessario desinit 
esse pecunia. 3) 
Egli ha il merito grandissimo, ( e cli ciò gli va data tanto-
maggior lode quando si pensi che molti moderni commert;ialistL 
non seppero ugualmente rendersene degni), di distinguere per-
fettamente la mot).eta ente giuridico dallo strumento economico-
degli scambi: come mezzo g iuridico dei pagamenti, il valore delle· 
monete dev' esser rego lato dalla legge; perchè questa le dà ap- · 
punto queJl a natura, quando abbia certi caratteri fisici di con-
tenuto, di ma teria, cli peso: ora nell e question i g iuridiche è sotto 
quest'aspetto che deve venir considerata la moneta, e la legge, 
come lascia a ll e parti contraenti la lib er tà di attribuire per pattò• 
l ) F iefs , § l , g l. l , n . 3. Su Dumoulin ( Mo lineits , n. 1500 - m. 1566.) e le· 
s ue opere, v., oltre l' Aubepin c it., a nche Erodeau Julien: Vie cle m essire 
C. Dumoulin avocat auparleinentcle Par is . Pa ris, 165-!, Henrion de Pansey; 
Eloge cle C. Dum oulin. Ge néve e t Pa ris, 1769, Hello ( N. N. ): Essay sur la; 
v ie et les ouvrages cle D umoitlin . P a ri s 1839. 
2) Dell a ques ti one g iuridi co-monetaria eg li par la nel trattato de i con tratti 
( T ractatus contractuwn et itsitrarum , r eclituumque pecunia constitu toru in, 1546) , 
di c ui so n pa rto le Questiones undecim i n m ateria a ugmen ti m onetarum , raccolte-
nelle collezioni cit . del Thesauro e del Bitclelio, 
3) Loc. tes tè c it., Cap. III, § 14., Cap. IV§ 2. 
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tacito od espresso quel valòre che gli interessi loro coordinati 
possono loro consigliare, così impone, quando l'accordo manchi, 
un determinato valore, che nessuna considerazione economica 
può permettere cl i modificare; l'una o l'a ltra parte potrà ecce-
pire su lla bontà intl' iuseca cli una singo la moneta, solo quando 
essa non sia conforme a quel la rich iesta dalla legge come con-
dizione necessaria al va lore che le ha imposto: ma, se la bontà 
legittima esiste veramente, il valore secondo cui la moneta viene 
ricevuta non pilò essere a ltro che quello vigente nell'istante 
del pagamento, perchè da un:i parte la legge col la mutazione 
delle tariffe ha ab1·ogat9 quelle esistenti a l mom ento del contratto, 
dall'al tra il corso co.mmercia le delle monete, ove si allontani 
dal valore .del corso legale, si stabi lisce extra fure, o può adot-
tarsi solo dielro il comnne accordo delle parti contraenti. 1) 
Questa chiéura percezione dell'aspetto giuridico de ll a moneta 
appare tani.o più lodevo le in Dumoulin, in quanto che è con-
giunta con una grande pr-ecisi·one di idee economiche sulla cir-
colazione metallica. Egli non ispinge il suo entusiastico rispetto 
per la legge si no ad affermarne la potenza anche di fronte a l 
fenomeno economico: riconosce l'importanza economica del con-
tenuto metallico, dicendo essere contra originem et deflnitioneni 
rnonetce, contra experientiam et sensum commanem l' opinione 
cli colorn, che ( come Gerolamo Butigella) pensano il valor de lla 
moneta essere puramente convenzionale, e potersi perciò fab-
bricare moneta di qualsiasi materia anche senza valorn 2): dice 
evidente ed innegabil e quanto ccecutiant et fallant qui nihil 
re/erre putant debilem aut fortem intrinsecus esse pecunia in: 
acerbamente condanna gli antichi rinvilimenti, come quell i che 
danneggiano il popolo e deturpano l'autorità de l re 3): vuole 
quanto rnigliorn possibil e l' in trinscco monetario, palesandone 
l'importanza nel commercio estero, e appena concede- nella mo-
neta minuta un distacco fra il valor metallico ed il legale, purchè 
l) Cap. vm § 50-54. D umoulin esage ra la forza giuridica della moneta at-
tribuendola anche alle monete piccole, divisionarie, le qual i pure dovrebbero 
secondo lui godere una illimitata facoltà sol utrice: con trariamente a questa sua 
idea decisero varii posteriori arréts ( 1738, 1771, 1774, 1781, otc.), e la g iurispru-
denza e la legislazione più tardi restrinsero via via il potere di quella moneta 
nei pagamenti, dandole caratte re di ausi lio, di comodo, senza obbligatorietà di 
accoglimento (oltre un certo limite) da parte del creditore. (v. D allo z: Juri-
spricdence 6-énerale - R épertoire. Paris. 1855, voi. XXXll, verb. mannaie, § 52-65). 
2) Cap., VIII, § 40-50. 
3) Cap. I, Il, VJII , passim. 
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sia però ben accertato e proporzionato, giustificandolo colP uso 
speciale di quella moneta nel commercio interno, e col carattere 
fiduciario eh' essa facilmente assume se coniata in quantità li-
mitata: raccomanda infine l' ossequenza del valor legale al valor 
corrente, specie per quanto riguarda il rapporto fra i diversi 
metalli monetati, come mezzo ad evitare la formazione degli 
aggi e l' esportazione della moneta migliore. I) 
Ma tutti questi sani precetti economici ( che per la maggior 
parte egli deriva dagli scrittori a lui ànteriori) non oscurano 
affatto innanzi alla sua mente il vero nodo della questione giu-
ridica dei pagamenti, e. solo gli servono a stabilire quali, in 
giure constituendo, debbano essere gli elementi ed i criterii della 
coniazione e della valutazione leg·ale delle monete, la quale, 
una volta fatta o modificata, non può più essere disconosciuta dal 
gfodice, nell'istante in cui le parti non si accordano nel farvi 
una deroga tacita od espre3sa. 
A ragione dunque può dirsi, che Dumoulin occupi nella 
sto_ria della teoria del valor legale un posto importantissimo, e 
non soltanto per la forma razionale e prettamente giuridica as-
sunta dalle sue dimostrazioni, ma an.che per i giusti principi eco-
nomici con cui sa parare le critiche mosse sempre dagli avver-
sarii ai precedeuti fautori del valore imposito: non a lui infatti 
potè il Faber, 2) il più valente fol"se dei suoi oppositori, rimpro-
verare di aver disconosciuta l'importanza economica dell' intrin-
seco, ma doYette anzi seguire la via stessa percorsa da Molineo, 
limitando la discussione al puro campo giuridico, per modo che 
tutta la sua valentia dialettica non valse a celare l'originaria · 
debolezza della teoria dell'intrinseco, di fronte alla stringente 
efficacia giuridica con cui Dumoulin aveva saputo vestire la 
teoria contraria. 
' Così una forte e diretta opposizione non può dirsi f~sse 
rivolta mai contro Dumoulin, fuor di quella implacabile dei 
canonisti, che in quasi tutti i loro precetti avevano trovato un 
terribile avversario nel damnatus ille Parisiensfa; anzi in 
Francia questi è ben presto ritenuto caposcuola, e a lui si ri-
I) Cap. vm § 41 e pass im. L'importanza di Dumoulin nella storia cle lle idee 
economiche è anche nell 'argomento delle teorie monetarie innegabi le , e forse 
uguale a quella che giustamente gli attribuisce, nella materia dell'interesse del 
denaro, il Bohm-Ba.wark, il quale dice essere s tato Molineo • der erstejurist 
der sich aus inneren Grunden gegen das kanonistische Zinsenverbot aufiehnt . • 
( Geschichte und l(ritik der Kapitalzinsthorieen. lnnsbruck, 1884, p. 33 ). 
2) Ant. Fabri: Tractatus de variis numismarioriim debitorum solutio-
nibus. Lugduni, 1598. 
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porta come a prima e più forte autorità una serie numernsa 
di giuristi sostenitori della teoria clell' imposito. 
Di questi suoi seguaci due sono jn ispeeial modo degni di 
ricordo · anche perchè immeritatamemte obliati, il Grimaudet ed 
il Garrault: il primo, I-) fede[e, fors' andie servile· imitatore di 
Dumoitlin, si distingue per un ampio corredo di dottrina e per 
l'esposizione imparziale degli argomenti avversar ii cui contrap-
pone poi (Cap. XII-XIII) una critica acuta: il secondo2) è notevole 
sopratutto per la larghezza delle vedute economiche sulla mo-
neta, e per la precisioné c011 cui espone i principii essenziali di 
una buona e ben regolata monetazione ( Lib. I.). 
12. - Così da Dumoulin trasse definitiva C('msistemza la tra-
dizione della tP-oria del valor legale: questa trionfa dopo di lui nel-
1' opinione dei giuristi, ed entra a far parte cli quell' imsieme di 
principii giuridici che costituisce il diritto consuetudinai'io Fra!l-
cese, la fonte principale delle odierne nostre legislazioni 3). I re-
sponsi delle corti la confermarono via via, citando l'autorità dei 
seguaci d.i Molineo, e in special modo dell' Otomanno e del 
Donello4): il Pothier5), il più classico fra i giuristi anteriori 
alla codifica:zio.ne, accoglie pure quella teoria, e altrettant0 fanno 
il Rolland e il Favart. 
Intanto il grande sviluppo della vita economica, che suc-
cedette alla rivoluzione Francese, venne a modificare le condizioni 
della circolazione, in guisa da togliere sempre pit1 forza alle 
vecchie opposizioni mosse alla teoria del valor imposito: lo svi-
luppo del sistema fiduciario, l'estensione della circolazione car-
tacea, forzosa o no, vennero modificando a~che le idee econo-
miche sullo strumento degli scambii, così che apparve sempre 
piì1 evidente l'esagerazione e la poca conseguenza cli quella teoria 
che pigliava a criterio decisore delle liti monetarie il c0ntenuto 
metallico della moneta. Sorse allora in Germania quella teoria 
del valor corrente di cui già tenemmo parola, e che appare pre-
cisamente una eccessiva reazione alla teoria del!' intrinseco de-
1) F. Grimaudet ( ad·vocat du Roi au siége presidial à Anger) : Des 
monnoyes etc. Paris, 1586. 
2) Fr. Garrault (sieur cles Gorges , conseiller du Roy et general en Sa 
cour des Nlonnoyes ): Les recherches des Monnoyes, poix et maniére de nom-
brer - livres III. Paris, 1576. Garrault è anche autore di varii altri opuscoli 
re lativi alle questioni moneta11ie dei suoi tempi, e dei quali invano ho cercato 
di pre nder diretta cognizione . 
3) v. Hartmann: loc . cit. 
4) Questi specialmente in ad legem 3 /f'. de rebus credit. n. 10-11. 
5) Pr ét de consomption, n. 30. 
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rivata da una unilaterale consideraziope della variabilità del 
corso commerciale delle monete: ma qùesta nuova teoria, cosi 
poco fondata in diritto, non potè certo scalzare l'autorità e la 
severità degli argomenti che in favore della loro tesi avevano 
addotto Duinoulin ed i suoi seguaci. D'altra parte l'organizza-
zione sempre migliore del sistema monetario, la sua maggiore 
fissità, la garanzia g iuridico-pubblica di cui i moderni ordina-
menti lo circondano, vennero sempre più ad ispirare la fiducia 
e l'osseq uio nella valutazione legale: così che non parve nem-
men più concepibile, che una sentenza di magistrato si allon-
tanasse dalle tariffo legali per determinare il valore di _quelle 
monete che entro lo stato hanno corso obb ligatorio e carattere 
di tipo monetario . La teoria del valor corrente non ebbe invece 
altra forza che quella di sostituirsi all'altra del contenuto me-
tallico, come criterio cli decisione neli'e controversie relative a 
monete estere o monete fuori di corso nell'istante del pagamento, 
in quei casi cioè in cui la inesistenza di una valutazione legale to-
glieva ogni possibile applicazione a ll a teoria più generale e clomi-
nan te nel foro e nella scienza, cioè alla teoria de.I val or legale. 1) 
13. - A dichiarare definitivamente il trionfo della teoria del 
valor imposi to, sopragg innse il disposto del Codice Napoleonico: 
questo nell' art. 18952) stabilisce il doppio precotto, che non debbasi 
tener conto clell' aumento e della diminuzione compiutasi nel-
1' intrinseco metallico, e che debbansi pagare tante unità tipiche 
di moneta quante soi10 enunciate nel contratto, e mediante 
specie aventi corso al momento del contratto. Con ciò il Codice 
venne a condannare esplicitamente la teoria dell'intrinseco, e 
implicitamente quiridi ad accog liere in ogni sua estensione la 
teoria del valor legale: perchè sarnbbe inconcepibile che la legge 
avesse voluto far bensì compiere il pagamento con monete cor-
renti all'istante del pagamento, ma avesse p1~rrnesso al debitore 
di valutarle non secondo le tariffe vigenti, ma secondo quelle 
esistenti al momento del contratto, quasi che con ciò non venisse 
a far cosa perfettamente identica a quella che espressamente 
1) L' autor e che meglio. a parer mio svolge, la questione da un punto di 
vi sta moderno, è il Goldschmidt ( Hanclbuch des Handetsrechts. I B., Il Abth, 
pag. l0ì0-71. Erlangen 1868). 
2) Art. 1895: « L' obligation qui r ésitlte d'un prét en argent n' est toujours 
que cle la somme numérique énoncié au contrat. 
S' il ya eu augmentation ait diminution d' éspecés avant l' époque du paie-
ment le déuiteur doit rendre la somme numérique prétée, et ne doit rendre que 
cette 'somme, dans les ésvéces ayant cours o.u moment du paiement "· 
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interdice, cioè a teàer conto della mutazione dell' iatrinseco: nè 
sarebbe possibile negare l' evidenza della contraddizione in cui 
sarebbe caduta la legge, se avesse dichiarato incomput/;tbile il 
mutamerito di tipo monetario, e computabile invece il semplice 
prntamento del rapporto fra i valori rnonetarii. 
Ness una discordia v' ha a questo pl'oposito fra i commenta-
tori del Codice Francese: Marcadè, Duranton, Aubry, Dallm:, 
LaitrentI), convengono tutti nel ritenere accolta dal codice Na-
poleonico la teoria del valor legale: alcuni criticano in parte 
quelle disposizioni, ma tutti unanimamente ne dichiarano espli-
cito il significato. 
Al Codice Napoleonico si ispirò direttamente il leg islatore 
Italiano, il quale ruppe così la tradizione medioevale della teoria 
dell'intrinseco, già del resLo affievolita dura nte i tristi tempi 
delle dominazioni straniere: l'art. 1821 del nostro Codice è la 
esatta, letteràle traduzione dell'art. 1895 del Cod. Napoleo nico 2): 
1) Laurent, mentre approva ( Frine . de droit civil, Volu me XVIII ad 
art. 1895) che si g uardi a l valor ·legale del mome nto del pagameuto quando 
si tratti di mutamenti n elle tariffe legali dei valori mone tarii, biasima poi il 
Codice Napoleonico pe r non ave r tenuto conto dell'intrinseco metalli co quando 
la lite sorga per un sopravvenu to indebolim ento rlelle mo ne te (voi. XXXVI p. 527 
e segg.: « libre à l ' État » egli scrive « de fa ire de ces honteuses spéculations 
qiti en r e;_ lité constit uent une banqueroute partielle, mais si l' État manque ci 
ses engagements, ce n' est pas une raison pour auloriser les partir:i&lier s à mrin-
quer aux leui·s. » Ma è ridi colo pensare che la legge provegga il caiso di un dolo 
compiuto da ll 'autorità governativa in materia di moneta, e per di più dia ai 
priva ti il mod0 di delude re e sventare l'in ganno per guisa che l ' inde!Jolimenlo 
manchi a l suo scopo fin an ziar io! L'ipotesi del dolo ogg i è meno che mai pro-
babile : se non v'è poi dolo, e n ,m si è fatto che mutare il tipo mone tario , la 
legge deve stabi lire un cong uaglio fra i va lori legali delle monete vecchi e e 
nuove, ed è di questo rapporto legale che s i deve tene r conto applicando la teori a 
del va lor imposito: con ciò quell'ingius tizia temuta dal Laiwent è ab initio e per 
logica co nseguenza dei princ ipii t eo rici tolta affa tto di mezzo. 
2) Art. 1821: ~ L ' obbliga.sione 1·isultanle da un p1·estito in denari è sempre 
della medesima somma n umerica esp1·essa nel contra lto . 
A ccadendo aumento o dimim,tsione nelle monete p1·ima che scada il termine 
del pagamento, il debitore deve restitui1·e la somma nwnerica prestata, e non è ubbli-
gato a r eslitufre quella somma che nella specie in corso al tempo del pagamento. 
L'art. 1822 capoverso dice: « Se viene alterato il valore intrinseco delle 
monete ........ . si rende l'equivalente al valore intrinseco che le monete avevano 
al tempo in cui furono mutuate. • Parrebbe , ch e, in contraddizione a li' a rt. 1821, 
fosse qui accettata la teoria dell'intrinseco: ma si deve no tare che in questo 
capoverso si continua r ipote s i fatta n el 1. 0 comma dell'art. 1822, cioè che s i trntti 
di mutuo di monete d'oro e d' argBnto, e ne sia stata paUitila la reslil u:::ione 
nella medesima specie e quanlitci: nel CJL1ale caso la legge st3ssa di ce in a ppli ca-
bile l'art. 1821. Il cod ice Napoleo nico avea c reduto inutile ta le dispos izion e, perchè 
per decidere in ques to senso nel caso in cu i la fungibi lità della moneta viene 
dalle parti limitata, so no pi i1 che sufficienti i p rincipii generali di diritto. 
I i 
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e sebbene la disposizione in essi contenuta sia, così nell'uno 
come nell'altro Codice, collocata nel capito lo che tratta della 
natura del mutuo, pure per analogia concordemente ammessa 
dagli scrittori e dalla giurisprudenza, deve ritene rsi estensibile 
ad ogni caso controverso di pagamento mon etario. 
14. - Ed ora riassumiamo il r:isultato di c1uesLe ricerch e 
sulla storia della qu es tione giuridico-monetaria. 
Prima ad esser sostenuta nel Medioevo sull' a ppa re11Le a uto-
rità dei testi romani, la teot'ia del valor legal e si fè strada in 
quei paes i sopratutto, che godettero piLl presto e pi'ù a lungo del-
1' unifi cazione nazion a le e monetaria, quali la Francia e l ' Inghil-
terra : in Francia in ispecia l modo essa si mantenne pressochè 
indiscussa, traendo nuovo vigore da lla fo rza morale acquistata 
dalla monarchia ai tempi di Diuno ulin, ed entrando via via a 
far parte del diritto consuetudinario, da cui là de rivò poi la 
legislazione Napoleo nica, e, sul !' orme di questa, la nostra piLl 
moderna legis lazione. 
La teoria del!' in trinseco, sorta invece per opera dei postglos-
sattori, come reazione al malgoverno dei principi , e favorita 
da lle pessime condizioni monetarie de ll ' ILa li a e della Germania 
divise in tanti picco li stati, si mantenne viva, in Ita lia, a nche 
nei tempi infe li ci in cu i il servaggio a llo str:inie ro tolse ogni 
carattere di orig ina lità e di liber tà alla nostra vita g iuriùi ca, 
ed in Germania, fin o al principio di quesLo seco lo, quando la 
r ivolu zion e compiutasi nell' economia europea fece sorgere quel 
tentativo troppo liberale e così po<'.O g iuridi co che fu la teoria 
del valor corrente. 
L' ordinamento migliore degli odie rni s istemi rnon etarii, le 
garanzie g iuridi che di bontà e di fissità nel le monete, tolgono 
oggi ogni autorità a quelle due teorie che hanno carattere di 
ribellione a lla legge monetaria vigente, e resta così g iuridi ça-
mente accettabi le soltanto que lla più antica teoria, che, di fronte 
agli opposti interess i delle parti, fondandosi sul la necessari a pre-
sunzione che l'equi tà e l'interesse generale siano i so li moventi 
ispiratori de lle mutazioni monetarie, ritiene doversi semp re tener 
calcolo della valutazione legale che è vigente a li ' istante del pa-
gamento. 
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